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Caro Sindaco, 

Ti ringrazio per avermi invitato a partecipare alla manifestazione "Vent'anni 

senza muro" in programma oggi ad Imperia. Mi spiace non poter essere lì con Voi ma 

le celebrazioni di questi giorni e gli impegni già assunti me lo impediscono. Credo di 

poter dire che ogni 9 novembre dobbiamo celebrare Berlino come la Capitale del 

Mondo Libero. Con immensa gratitudine rivolgo il mio pensiero ai giovani tedeschi, 

ai giovani europei del 1961 e a quelli che nel corso di 28 anni hanno picconato 

quotidianamente un muro fatto di oppressione, di filo spinato materiale ma 

soprattutto morale, hanno dato la vita, uccisi dai Vopos, torturati dalla Stasi. Ora 

splende il sole sulla Porta di Brandeburgo, sull'incedere sereno e sicuro della 

Mo\dava a Praga, finalmente placata delle lacrime di dolore di Piazza San Venceslao 

del gennaio di 40 anni fa, splende il sole sulle guglie del Cremlino e su quelle della 

maestosità della Cattedrale di San Basilio, violentata dalla marzialità delle parate 

susseguitisi sotto i suo occhi per 70 anni, splende il sole sulle magnificenze artistiche 

della San Pietroburgo adagiata sulla Neva, splende il sole su Budapest, città con due 

cuori feriti entrambi dai cingolati assassini del 1956. L'inciviltà di un regime assurdo, 

ha obbligato l'Europa a vivere dilaniata: un metto di strada faceva la differenza tra il 

Mondo Libero e quello grigio, più grigio del cemento e della Cortina di Ferro. Ma 

furono i giovani, quei figli della guerra già sofferenti, e poi i loro figli, che qualcuno 

voleva obbligare a chinare il capo, a spezzare la barbarie. Gli Hoenecker, i Kadar, gli 

Zivkov, gli Jaruzelski nulla poterono contro il vento di libertà che soffiava impetuoso 

al di là del check-point Charlie. Non furono cannonate e carri armati ad abbattere il 

Muro, bensì i colpi di batteria della musica libera, Ja croce su cui si sosteneva Karol 

Wojtyla, le parole di Solgenitsin, la spiritualità profonda di popoli che sapevano bene 

quali fossero le loro radici, immerse profondamente nel cuore di quell'Europa che da 



Rejikiavik a Roma, che da Atene a Londra, che da Madrid a Mosca, condivide la 

maternità della civiltà. Fu un' offensiva culturale straordinaria, con i giovani europei 

in prima fila. Chi ha osato ostacolare il cammino degli uomini, è stato spazzato via 

dall'entusiasmo giovanile, è affogato nelle lacrime di sofferenza che hanno causato a 

milioni di cittadini in Europa in decenni di crudeltà. L'Europa dei Popoli sta ancora 

nascendo, sta completando il percorso che la condurrà ad essere un'unica grande casa 

per tutti noi, ma sono certa che accadrà presto, grazie all'entusiasmo dei giovani 

europeI. 

Ti ringrazio nuovamente caro Sindaco, ringrazio l'Assessore alla Cu Itura e 

saluto la Città di Imperia, porta d'Europa sul Mar Mediterraneo. 

Paolo STRESCINO 
Sindaco della Città di 
IMPERIA 


